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IL QUADRO LEGISLATIVO E NORMATIVO DI RIFERIMENTO
La Legge Regionale n.1/2005 “Norme per  il governo del  territorio” promuove  lo  sviluppo sostenibile delle attività pubbliche e private che incidono sul territorio  regionale. Lo  svolgimento di tali attività e l’utilizzazione delle risorse territoriali ed ambientali deve  avvenire  garantendo  la  salvaguardia ed il mantenimento dei beni comuni  e l’uguaglianza di diritti all’uso e al godimento dei  beni  comuni,  nel  rispetto  delle  esigenze  legate  alla  migliore  qualità  della vita delle generazioni presenti e future.

Con il Decreto del Presidente  della  G.R.  del   9  febbraio 2007,  n.  4/R  “Regolamento di  attuazione dell’art. 11, comma 5. della L.R. 3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) in materia di Valutazione  integrata”,  la Regione Toscana ha  compreso la valutazione ambientale all’interno della Valutazione Integrata di piani e programmi prevista dalle revisioni delle leggi sulla Programmazione e sulla  Pianificazione  Territoriale.  Ogni  attività  di  pianificazione  e  programmazione  deve  essere soggetta  a  valutazione  territoriale,   ambientale,  sociale  e  economica.  Tale  valutazione  non  è  un passaggio  finale  come  la V.I.A., ma un processo  che  si  sviluppa  lungo  tutto  il percorso partecipato di formazione  degli  atti  a  partire  dalla  prima  fase  utile.  E'  lo  strumento  che mette  il  decisore  nella  condizione di fare scelte consapevoli e trasparenti.

In riferimento alla coerenza esterna di significativa importanza è il controllo di conformità con lo strumento di pianificazione regionale. L’efficacia del P.I.T. regionale è affidata alla coerenza dei livelli di governo territoriale e degli strumenti di pianificazione. La regione prevede uno sviluppo sostenibile del territorio toscano come definito nel Documento di piano in modo che i piani, e i programmi che investono il territorio e le sue risorse siano congruenti al perseguimento degli obbiettivi del P.I.T.
La Valutazione Integrata e il Monitoraggio degli Effetti degli atti di governo del territorio sono considerati “attività a presidio dell’efficacia” del P.I.T.. “Nell’espletamento delle attività di valutazione integrata e di monitoraggio, le amministrazioni interessate si avvalgono delle fonti analitiche  e documentarie relative alla contabilità ed al bilancio ambientali,  che le stesse ritengano metodologicamente più consone alla rilevazione dell’efficacia e della coerenza delle determinazione e delle applicazione dei rispettivi strumenti di pianificazione territoriale ed atti di governo del territorio. Inoltre, le stesse amministrazioni verificano la coerenza interna di tali strumenti ed atti rispetto all’agenda statutaria e strategica” (art.38 disciplina del P.I.T.).  
Con  l’entrata  in  vigore  della  Legge  regionale n.10/2010 e s.m.i.,  la Toscana  ha  dato attuazione alle  previsioni  della  Direttiva  2001/42/CE  del  Parlamento europeo  e  del  Consiglio  del  27  giugno 2001 (che aveva già modificato il D.Lgs. n.152/2006 -Norme in materia ambientale-)  relativa  alla valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente: sono stati introdotti strumenti per la valutazione  integrata sotto  il  profilo ambientale,  territoriale,  sociale,  economico e degli  effetti sulla salute  umana  degli  strumenti  di  programmazione  regionale,  nonché  degli  strumenti  della  pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio. La L.R. n.10/2010 disciplina il processo di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) che consiste "nell'elaborazione di un rapporto di impatto ambientale, nello svolgimento di consultazioni, nella valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell'iter decisionale e nella messa a disposizione delle informazioni sulla decisione", definendo le finalità della legge stessa, i soggetti e le autorità, l’ambito di applicazione, gli obblighi generali  ecc. 
Nello specifico, ai sensi all’Art.11 della stessa legge, gli obblighi della V.A.S. sono attribuiti ai Comuni per i piani ed i programmi di competenza degli stessi.
L’AUTORITÀ COMPETENTE E L’AUTORITÀ PROCEDENTE
Ai fini dell’espletamento della V.A.S. secondo le disposizioni suddette è necessario che ogni amministrazione individui preliminarmente nel proprio ambito l’Autorità Competente (Art.12-13, L.R. n.10/2010).
L’Autorità Competente è individuata nel rispetto dei principi generali stabiliti dalla normativa statale che ne devono caratterizzare la funzione e sono: separazione rispetto all’autorità procedente, adeguato grado di autonomia; competenza in materia di tutela, protezione e valorizzazione ambientale e di sviluppo sostenibile. 
Per il Comune di Villa Collemandina, tenendo presente di quanto indicato dalla D.G.R. n.87/2009 ( Indirizzi transitori applicativi nelle more dell’approvazione della L.R. in materia di V.A.S. e V.I.A.), il Consiglio Comunale, con delibera n. 16 del 20.04.2009, ha individuato come Autorità Competente, in materia di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) per i piani o programmi, la Giunta Comunale.
L’Autorità Procedente (Art.16, L.R. n.10/2010), rappresentata dal Consiglio Comunale, provvede, ove necessario, su proposta del proponente,  alla  revisione  del  piano  o  programma,  tenendo conto  del  parere  motivato  espresso  dall’autorità  competente,  informandone  il proponente e  la stessa autorità competente; redige la dichiarazione di sintesi, su proposta del proponente; provvede  all’approvazione  del  piano  o  programma.
IL RAPPORTO TRA LA L.R. N.10/2010 E LA L.R. N. 01/2005
La V.A.S., in caso di Piani e Programmi disciplinati dalla L.R. n.1/2005, viene effettuata nell’ambito di processo della Valutazione Integrata degli Effetti di cui all’Art.11, Disposizioni generali. In questo quadro assumono importanza le varie fasi del procedimento di redazione della V.A.S. e in particolare la “fase intermedia” della Valutazione  e della proposta di R.U.. 
E’ nella “fase intermedia” che si rende necessario integrare il Rapporto di Valutazione Integrata con contributi conoscitivi, valutativi e propositivi, ritenuti idonei ad assumere i contenuti di “Rapporto Ambientale” (Art.24 della L.R.n.1/2010). Ed è in presenza di questo documento che viene avviato il procedimento di consultazione (Art.25 della L.R.n.1/2010), assicurando così che l’adozione del Piano avvenga in conformità con la legislazione nazionale e regionale. 
Contenuti e processi della valutazione ambientale e strategica (integrata)

Con riferimento alle suddette indicazioni legislative e alle indicazioni della disciplina del Piano Strutturale il procedimento di valutazione integrata prevede tre fasi:
· la “valutazione iniziale”, da attivare alla conclusione della fase conoscitiva  prevista per il R.U., comprendente la definizione degli obiettivi generali e strategici dell’atto di governo del territorio, la verifica di fattibilità e di coerenza (interna ed esterna) rispetto agli strumenti di pianificazione territoriale, oltre all’individuazione delle forme di partecipazione e comunicazione; 
· la “valutazione intermedia”, da attivare in sede di predisposizione della proposta di R.U. ed in conseguenza degli esiti della partecipazione; 
· la “valutazione finale”, da redigere in sede di adozione del R.U. ed in conseguenza dei contributi conseguenti alla consultazione svolta nella fase intermedia. 
Durante l’elaborazione della “valutazione intermedia”, dovranno essere resi pubblici i contenuti della proposta di R.U., ai fini della partecipazione e comunicazione e  per valutare la necessità di integrare la proposta progettuale in base alle proposte e contributi eventualmente pervenuti.
La valutazione  e le altre fasi corrispondono, inoltre,  ad altri passaggi come previsto dalla L.R. n.10/2010 in materia di V.A.S. e in particolare: 
· alla “valutazione iniziale” corrisponde la “Verifica di assoggettabilità” (Art.22 L.R. n.10/2010) del R.U. alla V.A.S., ovvero la redazione di un “Documento preliminare” che deve:
· constatare la presenza di parchi, SIR, ZPS nel territorio comunale oltre a previsioni soggette nella fase attuativa  a procedimenti di verifica o di VIA;

· illustrare il R.U. e le sue azioni, ed i dati necessari alla  verifica degli  eventuali impatti sull’ambiente come conseguenza delle nuove previsioni, oltre al  programma di partecipazione  e comunicazione;
· alla “valutazione intermedia” corrisponde la redazione del “Rapporto Ambientale”, che contiene la verifica degli impatti significativi  del R.U.. Il Rapporto prevede inoltre l’individuazione, la descrizione e al valutazione degli impatti che l’attuazione del piano potrebbe avere sull’ambiente, nonché le considerazioni delle alternative da adottarsi;
· alla “valutazione finale” corrisponde la redazione di un “Rapporto Conclusivo”, contenete i risultati  del procedimento di consultazione  e la predisposizione dei pareri motivati in ordine al progetto definitivo di Piano, da sottoporre all’adozione per la conclusione del processo decisionale (Art.27 della L.R.n.10/2010).
LA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ: IL DOCUMENTO PRELIMINARE
L’Art.22 della L.R. n.10/2010, prevede che la Valutazione Ambientale Strategica  sia necessaria qualora l’autorità competente valuti che possano avere impatti significativi sull’ambiente: l’autorità procedente deve trasmettere all’autorità competente, un “Documento Preliminare”  comprendente una descrizione del piano o programma e  le informazioni e i dati necessari alla  verifica degli impatti significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o programma, facendo riferimento all’Allegato 1 della legge suddetta.

L’autorità competente in collaborazione con l’autorità procedente dovrà, quindi, individuare i soggetti competenti in materia ambientale da consultare e trasmettere loro il Documento Preliminare per acquisirne il parere. Il parere è inviato entro 30 gg. all’autorità competente ed all’autorità procedente. Salvo quanto diversamente concordato dall’autorità competente con l’autorità procedente, l’autorità competente, sulla base degli elementi del rapporto preliminare e tenuto conto delle osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti significativi sull’ambiente.

L’autorità competente, sentita autorità procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro novanta gg. dalla trasmissione del rapporto preliminare emette il provvedimento di verifica assoggettando o escludendo il piano o il programma dalla valutazione ambientale  e strategica e, se del caso, definendo le necessarie prescrizioni.

Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso pubblico.

In particolare l’Allegato 1 – Criteri di assoggettabilità di piani e programmi – chiarisce i contenuti essenziali del rapporto preliminare e prevede che, al fine di verificare l’assoggettabilità del piano o programma, debba essere tenuto conto di:

1. Caratteristiche del piano o del programma, tenendo conto in particolare, dei seguenti elementi:

· In quale misura il piano o il programma stabilisce un quadro di riferimento per quanto riguarda l’ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse;
· In quale misura il piano o programma influenza altri piani o programmi;
· La pertinenza del piano o del programma al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile;

· Problemi ambientali pertinenti al piano o al programma;

· La rilevanza del piano o del programma per l’attuazione della normativa comunitaria nel settore dell’ambiente.
2.   Caratteristiche degli impatti  e delle aree che possono essere interessate, tenendo conto in particolare dei seguenti elementi:

· probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli impatti; 

· carattere cumulativo degli impatti; 

· rischi per la salute umana o per l’ambiente; 

· entità ed estensione degli impatti in relazione all’area geografica e alla popolazione            potenzialmente interessate; 

· valore e vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata a causa delle speciali caratteristiche naturali o del patrimonio culturale, ovvero del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite dell’utilizzo intensivo del suolo;  

· impatti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale.    
Riepilogo 

Il presente Rapporto Preliminare inquadra le problematiche relative alla redazione del R.U. del Comune di Villa Collemandina in conformità al Piano Strutturale.

Il Rapporto Preliminare è inteso quale strumento per il processo di Valutazione Ambientale Strategica, ai sensi del D.Lgs. 16/01/2008 n.4 recante ”ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 3/01/2006 n.152 recante norme in materia ambientale”, della legge regionale n.10/2010 e di Valutazione integrata, ai sensi dell’Art. 11 della L.R.T. 1/2005.

Il presente rapporto preliminare è inteso, inoltre, quale parte dell’atto di avvio del procedimento ai sensi dell’art.15 della  L.R.T . 1/2005.

A seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 16/01/2008 n.4 recante “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.Lgs. 3/04/2006 n.152 recante norme in materia ambientale” e della L.R. n.10/2010 (Norme in materia di valutazione ambientale strategica), di Valutazione di Impatto Ambientale (V.I.A.)  e di Valutazione di Incidenza, si applicano in modo coordinato le procedure di V.A.S. previste dalla legislazione nazionale e le procedure regionali di Valutazione Integrata.  

LA VERIFICA DI ASSOGGETTABILITA’ DEL R.U. DI VILLA COLLEMANDINA  

Procedura di Assoggettabilità alla VAS

In riferimento a quanto disposto dall’Art.22 della l.r.10/2010 il seguente Documento Preliminare (avente anche i contenuti della Valutazione Integrata Iniziale) viene inviato dall’Autorità Procedente (Consiglio Comunale) all’Autorità Competente (Giunta Comunale)  che deve acquisire i pareri degli enti con competenza ambientale coinvolti. Entro 30gg. dal ricevimento del Documento Preliminare i pareri degli enti coinvolti devono essere inviati all’Autorità Competente ed all’Autorità Procedente.
Sulla base degli elementi del Documento Preliminare e tenuto conto dei contributi pervenuti, l’Autorità  Competente verificherà se il R.U., possa avere impatti significativi sull’ambiente. Conseguentemente l’autorità competente, sentita l’Autorità Procedente, entro 90 gg. dalla trasmissione del Documento Preliminare emette il provvedimento di verifica assoggettando o escludendo il R.U. dalla Valutazione Ambientale Strategica e, se del caso, definendo le necessarie prescrizioni.
Il risultato della Verifica di Assoggettabilità, comprese le motivazioni, deve essere reso noto al pubblico.
Qualora dai pareri acquisiti emerga la necessità di Valutazione Ambientale sarà prodotto, prima dell’adozione del provvedimento, il relativo Rapporto Ambientale.

Ferma restando la necessità di ottemperare ai disposti ed alle prescrizioni regolamentari e legislative per gli specifici contenuti progettuali e propositivi di natura urbanistica, territoriale ed ambientale, il R.U. risulta da assoggettare a V.A.S. (e conseguentemente Valutazione Integrata) secondo le indicazioni di legge, infatti:

· contiene interventi di norma irreversibili o reversibili a lungo termine;

· individua un numero significativo in interventi che possono assumere un carattere cumulativo;

· può individuare opere e funzioni in grado di determinare rischi per la salute umana o per l’ambiente;

· interviene con proposte che per entità ed estensione possono interessare aree significative e popolazione;
· considera contesti territoriali a differente livello di vulnerabilità (idraulica, geomorfologica, sismica);
· individua previsioni che possono superare il livello della sostenibilità.
Partecipazione  e comunicazione 
La partecipazione e la comunicazione sono necessari e indispensabili per garantire, alla popolazione e a tutti gli attori interessati, una adeguata  conoscenza di tutti i temi che concorrono alla formazione del quadro propositivo.

Di norma dovranno essere coinvolti:
· Soggetti istituzionali: rappresentanti politici, altri enti pubblici di governo e gestione del territorio;
· associazioni sindacali, rappresentanti categorie economiche;
· associazioni di volontariato, associazioni culturali;

· Abitanti del territorio comunale.

Le attività da condurre avranno come finalità l’apporto di conoscenze e le indicazioni per la redazione del R.U. L’amministrazione, inoltre, può fare propri i temi affrontati nel momento di consultazione.
Il REGOLAMENTO URBANISTICO DEL COMUNE DI VILLA COLLEMANDINA
Contenuti previsti dalla L.R. n.1/2005
Il Regolamento Urbanistico è, ai sensi dell’Art.10 della L.R.1/2010, l’atto di governo del territorio che attua la disciplina del Piano Strutturale comunale.
Come disciplinato all’Art.5 del Piano Strutturale comunale infatti, l’atto di governo del territorio obbligatorio per l’attuazione delle previsioni del P.S., direttamente precettivo ed operativo, è il Regolamento Urbanistico. Esso, in conformità con quanto disciplinato all’Art.55 della L.R. 1/2005, disciplina l’attività urbanistica ed edilizia per l’intero territorio comunale e si compone di due parti:

a) la disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti (Art.55, comma 2, lettera a L.R.1/2005);

b) la disciplina delle trasformazioni e degli assetti  edilizi ed infrastrutturali del territorio (Art.55, comma 2, lettera a L.R.1/2005).
Nella parte di cui alla precedente lettera a), previa elaborazione di un proprio quadro conoscitivo dettagliato, il R.U.:
· individua il perimetro aggiornato dei centri abitati, da intendersi come delimitazione continua comprendente tutte le aree edificate ed i lotti interclusi, le aree all’interno di tale perimetro  nelle quali è consentita l’edificazione di completamento o di ampliamento degli edifici esistenti  e le aree  e gli ambiti sui quali perseguire prioritariamente la riqualificazione insediativa, le aree destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria nel rispetto degli standard determinati dal P.S.

· definisce la disciplina dell’utilizzazione, del recupero e della riqualificazione del patrimonio urbanistico ed edilizio esistente e le azioni di tutela  e valorizzazione degli edifici  e manufatti  di valore storico ed artistico, la disciplina del territorio rurale e quella per le trasformazioni non materiali del territorio di cui al comma 3 dell’Art.54 della L.R.120/05.

Nella parte b) il R.U. individua gli ambiti interessati da interventi di riorganizzazione del tessuto urbanistico, gli interventi di addizione agli insediamenti esistenti consentiti anche all’esterno dei centri urbani  e quelli che, per la loro complessità, si attuano tramite Piani Attuativi, le infrastrutture da realizzare  e le relative aree nonché i beni sottoposti a vincolo ai fini espropriativi e redige la rispettiva disciplina di trasformazione caratterizzata dalla perequazione (di cui all’Art.60 delle L.R.) insieme al programma di intervento per l’abbattimento delle barriere architettoniche ed urbanistiche, finalizzato a garantire un’adeguata fruibilità delle strutture di uso pubblico e degli spazi comuni della città.

Il R.U. esegue, inoltre, la valutazione di fattibilità idrogeologica e sismica degli interventi, a mezzo di atti  facenti parte integrante e sostanziale del R.U. 
Le previsioni del R.U. non sono a tempo indeterminato, in particolare la disciplina  e le previsioni indicate al punto b)  ed i conseguenti vincoli preordinati alla espropriazione perdono efficacia se alla scadenza del quinquennio dall’approvazione del R.U. non siano stati approvati i conseguenti piani attuativi e/o i progetti esecutivi. Nei casi in cui  il R.U.  preveda la possibilità  di piani attuativi  di iniziativa privata, la perdita di efficacia si verifica allorchè entro cinque anni non sia stata stipulata la relativa convenzione, ovvero i proponenti non abbiano formato un valido atto unilaterale d’obbligo e favore del comune.
L’efficacia esclusivamente quinquennale di dette previsioni è stata ulteriormente ribadita con D.P.G.R. n.3/R del 9/02/2007 (Art.8 de Regolamento di attuazione  delle disposizioni del Titolo V della L.R. 1/2005). Pertanto dovranno essere inserite nel R.U.  esclusivamente le previsioni che si ritiene di possibile realizzazione nell’arco dei cinque anni. 

Alla scadenza di ogni quinquennio dall’approvazione dello strumento urbanistico il comune è tenuto  a redigere una “Relazione di monitoraggio degli effetti del R.U.” ai sensi della disciplina sulla Valutazione Integrata (Titolo II, Capo I della L.R.1/2005).
Il R.U. può altresì assoggettare determinati interventi a Piani Attuativi quali i Piani di lottizzazione, quelli per l’edilizia economica e popolare, quelli per gli insediamenti produttivi e quelli di recupero del patrimonio edilizio. 
Indicazioni regolamentari per il R.U. 
Le disposizioni regolamentari della L.R. 1/2005 che interessano maggiormente sono quelle relative alla “tutela e valorizzazione degli insediamenti” e quelle relative agli “strumenti della pianificazione territoriale e agli atti di governo del territorio”.

Le disposizioni volte alla “tutela e valorizzazione degli insediamenti” definiscono i parametri  e gli indirizzi diretti a garantire che tutti gli interventi di trasformazione del territorio siano compiuti nel rispetto dei requisiti di qualità urbana, ambientale, edilizia e di accessibilità al fine di prevenire e risolvere i fenomeni di degrado (Art.1 del Regolamento). Esse riguardano in particolare le seguenti tematiche:

· la dotazione di infrastrutture per la mobilità, parcheggi, verde urbano e di connettività urbana, percorsi pedonali e ciclabili, infrastrutture per il trasporto pubblico, arredo urbano ed altre opere di urbanizzazione primaria;

· la qualità e la quantità degli interventi da realizzare per il contenimento dell’impermeabilizzazione del suolo, il risparmio idrico, la salvaguardia e la ricostruzione delle riserve idriche anche potenziali;

· la dotazione di reti differenziate per lo smaltimento  e per l’adduzione idrica, nonché per il riutilizzo delle acque reflue;

· la salubrità degli immobili e del territorio, il contenimento energetico, il rispetto dei requisiti di fruibilità, accessibilità e sicurezza degli insediamenti per ogni tipologia di utenza.
Le disposizioni regolamentari relative agli “strumenti della pianificazione territoriale ed agli atti di governo del territorio” definiscono in dettaglio i caratteri, gli elementi costitutivi ed i contenuti di questi strumenti e piani. In particolare il regolamento definisce:

· le disposizioni per il R.U. e precisamente la gestione del patrimonio edilizio esistente, il recupero del patrimonio edilizio esistente, gli interventi relativi al riutilizzo dei manufatti dismessi siti nel territorio rurale, il Pubblico avviso, le addizioni agli insediamenti esistenti.
In questo contesto,  le disposizioni indicate al p.to c) divengono il riferimento per la costruzione del R.U. Nel dettaglio il Regolamento stabilisce che:

le disposizioni relative alla gestione del patrimonio edilizio esistente (Art.10 del Regolamento), contenuta nel R.U., sono riferite sia a singoli immobili che a complessi edilizi, siano essi isolati o appartenenti a tessuti edificati. Tali immobili e complessi edilizi sono classificati sulla base dei parametri riferiti ai caratteri tipologici, architettonici ed urbanistici, nonché al valore storico- testimoniale e paesaggistico. 

Il R.U. contiene le disposizioni relative agli interventi urbanistico-edilizi ammissibili (Art.11 del Regolamento) per le varie categorie di immobili classificati come sopra indicato, con riferimento alla disposizioni di cui agli Artt.78-79 della L.R. n.1/2005. Il R.U. può, inoltre, contenere una specifica disciplina volta a favorire il mutamento di destinazioni d’uso che risultino incompatibili con la natura  e le caratteristiche degli immobili classificati. Il R.U., dovrà altresì accertare lo stato dei servizi e delle infrastrutture esistenti.
Il R.U.  assoggettandoli ad apposita disciplina gli interventi relativi al riutilizzo dei manufatti dismessi siti nel territorio rurale (Art.12 del Regolamento). Eventuali interventi di sostituzione edilizia o di ristrutturazione urbanistica consentiti sugli edifici e manufatti dismessi, devono corrispondere alla compatibilità paesaggistica ed ambientale della volumetria ricostruita con il contesto rurale di riferimento.
Il R.U. contiene le disposizioni in materia di interventi di riorganizzazione  del tessuto urbanistico 

(Art. 15 del R.U.) che consiste nell’insieme di opere ed interventi volti alla sostituzione di una parte degli assetti insidiativi esistenti. Sono compresi nella riorganizzazione del tessuto urbanistico anche gli interventi comportanti la demolizione di edifici non compatibili, con il contesto urbano di riferimento. 
Adozione e approvazione del R.U.

Come specificato dalla D.G.R. n.289 del 21.02.2005 ai Regolamenti Urbanistici che alla data dell’entrata in vigore della L.R. n.1/2005 non risultano adottati, si applica:
- il procedimento di cui agli Artt. 15-16  e 17 se si rende contestualmente necessario variare il P. S.. In tale ipotesi è necessario comunicare l’Avvio del procedimento ai soggetti interessati e, comunque, alla Regione e alla Provincia, ai sensi dell’Art. 15.

Pertanto, il procedimento amministrativo per la approvazione definitiva dell’atto di governo del territorio, prevede che:
- il soggetto istituzionalmente competente all’adozione dell’R.U. comunica tempestivamente il provvedimento adottato alla Provincia e alla Regione e trasmette loro i relativi atti. Entro e non oltre 60 gg. dalla data del ricevimento della notizia o del provvedimento adottato, tali soggetti possono presentare osservazioni al piano adottato. 
- il provvedimento adottato è depositato presso l’amministrazione competente per 45 gg. dalla data di pubblicazione del relativo avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione. Entro e non  oltre tale termine, chiunque può prenderne visione,  e presentare le osservazioni. 
- decorsi i termini indicati con l’adozione l’amministrazione competente provvede all’approvazione dell’R.U.. Il provvedimento di approvazione contiene il riferimento alle osservazioni le motivazione adottate. Gli avvisi relativi all’approvazione dell’R.U. sono quindi pubblicati sul Bollettino Ufficiale della Regione. Lo strumento acquista efficacia dalla data di tale pubblicazione. Il provvedimento di approvazione è comunicato alla Provincia e alla Regione ed è reso accessibile ai cittadini. 
IL RAPPORTO FRA R.U. E GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE.
Il R.U., deve essere redatto in conformità agli strumenti della pianificazione territoriale ovvero:
· al Piano di Indirizzo territoriale (P.I.T.) regionale;

· al Piano Territoriale di Coordinamento (P.T.C.) provinciale;

· al Piano Strutturale comunale.

- Il Piano di Indirizzo Territoriale regionale (P.I.T.) 
Il nuovo P.I.T. assume un concetto di territorio quale bene pubblico, ambiente della produzione locale di ricchezza e della sua funzionalità collettiva. In sintesi: “Il territorio toscano è l’insieme delle propensioni soggettive, dei funzionamenti collettivi e delle tante e multiverse capacità individuali  e sociali che esso contiene ed esprime”. 
Infine “il governo del territorio è considerato come mutuo riconoscimento e come reciproca coerenza tra politiche settoriali e regolazione territoriale. Nel governo del territorio, cioè, occorre correlare l’iniziativa privata, la funzionalità sociale e la funzionalità ambientale”.
· Primo metaobiettivo: Integrare e qualificare la Toscana come “città policentrica”;
· Secondo metaobiettivo : Sviluppare e consolidare la presenza “industriale” in Toscana;
· Terzo metaobiettivo: Conservare il valore del patrimonio territoriale della Toscana:

· 1° obiettivo conseguente: tutelare del patrimonio “collinare” della Toscana;

In particolare la componente del sistema territoriale che rappresenta la struttura del nostro territorio 

è individuata come l’“ universo rurale della Toscana”.
Si tratta del sistema rurale che rappresenta le diverse realtà rurali, fatte di comunità locali, di agricoltura, di settori verdi e di connesse filiere produttive e di turismo legato alle risorse naturali. 

· Le invarianti strutturali di interesse, correlate al suddetto sistema territoriale, sono identificate da: 

· il “ patrimonio collinare” della Toscana;

· i beni paesaggistici di interesse unitario regionale;

Per l’invariante del “patrimonio collinare” della Toscana (Art. 20), sono specificate direttive e prescrizioni riferite in particolare a:

- la conservazione attiva del suo valore (articolo 21);

- la conservazione attiva delle risorse agro-ambientali e paesaggistiche (Artt. 22 e 23);

- il controllo del turismo e delle attività ricreative, sportive e per il tempo libero (Artt. 24 e 25);

Per l’invariante “beni paesaggistici di interesse unitario regionale” (Art. 31), sono specificate direttive e prescrizioni riferite in particolare a:
-  la loro individuazione e identificazione ai sensi dell’Art.134 del D.lsg. 42/2004 (Atlante ricognitivo dei caratteri strutturali dei paesaggi della Toscana);
-  la relativa disciplina ai sensi dell’Art.143 del D.lgs 42/2004 (Atlante dei paesaggi della Toscana);
-  l’individuazione delle aree di cui all’Art.142 del D.lgs 42/2004 insieme alla disciplina delle stesse che risulta dalla “schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità);
-  l’individuazione degli ambiti paesaggistici di cui all’Art. 135 del D.lsg 42/2004 descritto nell’elaborato “ Atlante dei paesaggi toscani”;

-  la tipicizzazione e individuazione ai sensi dell’Art.134 del D.lgs 42/2004 di singoli immobili o aree diverse da quelli indicati agli Artt.136 e 142 dello stesso D.lgs 42/2004 da sottoporre a specifica disciplina di salvaguardia;
La strategia del P.I.T. è costruita intorno ad una serie di “sistemi funzionali” con i quali persegue il proprio disegno territoriale. 
I sistemi funzionali definiscono un insieme di azioni strategiche che integrano il P.I.T. nella programmazione regionale. 

I sistemi funzionali sono:

- La Toscana dell’attrattività e dell’accoglienza. 
- La Toscana delle reti. 

- La Toscana della qualità e della conoscenza. 

- La Toscana della coesione sociale e territoriale. 

Il P.I.T. intende contribuire al rafforzamento di un processo di conservazione e valorizzazione del patrimonio territoriale e promuove una collaborazione istituzionale a favore dello sviluppo locale e regionale. La collaborazione istituzionale viene assunta come elemento indispensabile per relazionare gli obiettivi locali con gli obiettivi regionali.
L’invariante “patrimonio territoriale”.
Lo Statuto del territorio regionale pone particolare attenzione alla necessità di “Conservare il valore del patrimonio territoriale della Toscana” e in particolare fa riferimento ai seguenti aspetti: 
· la conservazione attiva del patrimonio territoriale nei fattori di qualità, riconoscibilità storica e culturale;

· la verifica pregiudiziale della funzionalità strategica degli interventi sotto il profilo paesistico, ambientale, culturale ed in sequenza economico sociale;

· l’ urbanizzazione e l’edificazione nelle campagne solo se eccezionale ed eccellente;

· la qualità del patrimonio paesistico ed ambientale come valore costitutivo della progettazione e limite alla modificabilità della sistemazione territoriale;

· l’esclusione di interventi che pretendono la loro legittimazione in virtù dell’autovalorizzazione immobiliare specifica e peculiare dei beni che ne sono oggetto.
In particolare la disciplina dello strumento regionale prevede: 
a) Direttive per la conservazione del patrimonio collinare (Art.21).

b) Direttive per la conservazione delle risorse agroambientali e paesaggistiche (Art. 22)
c) Prescrizioni correlate al patrimonio collinare (Art. 23)

Salvaguardia e disciplina paesaggistica.
Le misure generali di salvaguardia dello Statuto del territorio toscano definite dal P.I.T. (Art. 36), nonché la relativa normativa paesaggistica stabiliscono che a far data dalla pubblicazione sul B.U.R.T. dell’avviso di adozione del piano, non sono consentiti interventi in contrasto per le prescrizioni in esso previste relativamente agli immobili ed alle aree di cui all’Art.134 del D.Lgs 42/2004 (Codice dei beni culturali e del Paesaggio) come individuati ai sensi dell’Art. 31 dello stesso P.I.T.
In particolare gli strumenti della pianificazione territoriale  e gli atti di governo del territorio delle province  e dei comuni perseguono gli obiettivi di qualità contenuti nelle “Schede dei paesaggi ed individuazione degli obiettivi di qualità” che risultano parte integrante e sostanziale del P.I.T. (Art.31, comma 3) ponendo in essere le azioni descritte nella sezione terza delle schede stesse, anche ai sensi dell’Art.143, comma 1, lettere h) e i) del codice dei Beni culturale e del paesaggio.
Il P.I.T. stabilisce, inoltre, come misura di salvaguardia che in attesa dell’adeguamento degli strumenti della pianificazione territoriale, da adottarsi o da approvarsi a far data dalla pubblicazione sul B.U.R.T. dell’avviso di adozione della variante, al presente piano si conformano alla specifica disciplina dei beni paesaggistici di cui all’Art.2, comma 6, lettera c). Al fine di garantire il controllo di coerenza con la disciplina paesaggistica, il Rapporto Ambientale dovrà individuare ed evidenziare gli elementi della disciplina paesaggistica del piano regionale che possono avere diretto riferimento ad ambiti appartenenti al territorio di Villa Collemandina, con particolare attenzione per gli ambiti territoriali di paesaggio in cui ricade (Allegato A- Elaborato 2 Ambito n.3-Garfagnana, Sezione terza). 
Il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale (P.T.C.)  
Il P.T.C. della Provincia di Lucca è stato approvato con Delibera di C.P n. 189 del 13.01.2000.
Rappresenta il riferimento principale di programmazione entro cui delineare e definire le scelte di trasformazione territoriale proprie  della pianificazione urbanistica comunale. Si presenta come un quadro di assieme delle politiche territoriali volto a coniugare l’evoluzione dell’organizzazione  del territorio”.
Nella Regione Toscana, il P.T.C.P. è l’atto di raccordo fra le politiche territoriali della Regione  e la Pianificazione urbanistica comunale. E’ un contesto più ampio delle relazioni e delle azioni che coinvolgono, un quadro di riferimento che supera la frammentazione comunale ed integra e completa la dimensione regionale e sovracomunale.
Piano provinciale costituisce il riferimento primario per la pianificazione urbanistica comunale, fornendone gli obiettivi e gli indirizzi. 

Il P.T.C. individua tre sistemi territoriali e in particolare il sistema territoriale dell’Appennino è quello che ci interessa. Di conseguenza, sulla base del proprio quadro conoscitivo, stabilisce i sistemi territoriali locali, corrispondenti ad ambiti sovracomunali, ai quali il P.T.C. ”prescrive debba farsi riferimento per organizzare gli elementi di interesse sovracomunale e il sistema della mobilità”. Il sistema locale di riferimento è l’ “ambito della Valle del Serchio” (di cui il comune di Villa Collemandina fa parte);
Per questo ambito il P.T.C. individua gli obiettivi a cui i comuni debbono fare riferimento nella redazione degli strumenti territoriali, nello specifico il sistema denominato Il territorio dell’Appennino (AP). 
Il piano provinciale attribuisce alla struttura territoriale la caratterizzazione di “unità territoriale complessa” e ne individua morfologia, uso del suolo, caratteri del sistema insediativi e del paesaggio oltre alle criticità inerenti le risorse naturali, antropiche e insediative.  
L’articolazione che interessa la pianificazione comunale è quella relativa agli ambiti denominati “ambienti e paesaggi locali, caratterizzati da componenti territoriali specifiche e peculiari che determinano conformazioni ed assetti dotati di proprie identità.”
I beni che costituiscono le invarianti strutturali, sono stati definiti “come gli elementi, i connotati, gli aspetti del territorio dei quali tutelare, mantenere e arricchire, le caratteristiche distintive di stabile configurazione o di lenta modificazione”. E “tali beni richiedono usi, modalità di intervento ed azioni tali da garantire il mantenimento e l’arricchimento delle loro caratteristiche identificative , cioè la persistenza  e la riproducibilità dei rapporti spaziali, produttivi, culturale e sociali, che, nella lunga durata, hanno presieduto alla costruzione del territorio della provincia di Lucca”.
Il R.U. dovrà rispettare le prescrizioni  e gli indirizzi attuativi del P.T.C., già recepiti nel P.S.; in particolare quelli riguardanti le Condizioni di fragilità del territorio, gli indirizzi per il territorio rurale, gli indirizzi per la mobilità  e la rete infrastrutturale ed i criteri per il dimensionamento dei carichi insediativi.

Il Piano Strutturale comunale (P.S.)  
Il P.S. del Comune di Villa Collemandina, redatto secondo le indicazioni e le direttive della L.R. 
n.5/2005, è stato adottato con Deliberazione del C.C. n.2 del 11/04/2008 in conformità con gli strumenti della pianificazione sovraordinata (P.I.T. e P.T.C.) al tempo vigenti.

Esso definisce le indicazioni strategiche per il governo del territorio al fine di favorire lo sviluppo sostenibile del territorio comunale, formulando indirizzi, prescrizioni e direttive per gli interventi e per la salvaguardia e valorizzazione  delle risorse essenziali del territorio.
Il P.S. di Villa Collemandina contiene ( si vedano le Norme  e gli elaborati del Piano):

· il Quadro Conoscitivo dettagliato a livello comunale delle risorse individuate dal P.T.C. e la ricognizione delle prescrizioni del P.T.C.;

· gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio;

· l’individuazione: dei sistemi territoriali, dei sub-sistemi ambientali, insediativi, infrastrutturali, di servizio e funzionali da realizzare per conseguire i suddetti obiettivi;

· gli elementi per la valutazione degli effetti ambientali;
· gli indirizzi ed i parametri da rispettare nella predisposizione della parte gestionale del P.S., in particolare prevede:
· l’individuazione delle Invarianti Strutturali da sottoporre a tutela;
· la specificazione degli aspetti paesistici ed ambientali ai sensi dell’Art.1bis della L.431/’85;

· la divisione del territorio comunale in Unità Organiche Elementari (U.T.O.E.);

· la definizione delle dimensioni massime ammissibili degli insediamenti o delle funzioni nonché delle infrastrutture e dei servizi necessari in ciascuna U.T.O.E.;

· gli indirizzi programmatici per la sua attuazione;

· le salvaguardie da rispettare sino all’approvazione del R.U.;
· lo Statuto dei Luoghi;

· gli indirizzi per la redazione del quadro conoscitivo delle attività svolte sul territorio al fine del riequilibrio e della riorganizzazione  dei tempi degli orari  e delle necessità di mobilità;

· i criteri per la definizione e la valutazione dei piani e dei programmi di settore di competenza comunale.
Il progetto di Piano Strutturale individua e disciplina tutto il territorio comunale attraverso la suddivisione dello stesso in sistemi territoriali, in sistemi funzionali, ed in U.T.O.E. 
In particolare per il P.S. di Villa Collemandina, hanno valore prescrittivo:
- le disposizioni finalizzate alla tutela della integrità fisica del territorio; 

- articolazione del territorio comunale nei sistemi territoriali  e loro disciplina;
- le norme di salvaguardia comunali;
- le disposizioni relative alle Invarianti Strutturali;
- le disposizioni relative alle singole U.T.O.E.;
Secondo il P.S., il R.U. dovrà regolamentare la fase attuativa  degli interventi  e delle trasformazioni del territorio avvalendosi dei criteri ed indirizzi dei sistemi funzionali e delle prescrizioni, criteri ed indirizzi  di cui ai sistemi territoriali e singole U.T.O.E. 
Al fine di garantire il controllo di coerenza tra R.U.  disciplina del P.S., il Rapporto Ambientale dovrà evidenziare le disposizioni normative del P.S. da sottoporre a specifiche operazioni valutative in rapporto alle previsioni del R.U..
LA PIANIFICAZIONE DI SETTORE SOVRAORDINATA

Il Piano di Assetto Idrogeologico (P.A.I.)
Il Piano di Bacino, Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, è stato approvato dal Consiglio della Regione Toscana con delibera n.20 del 1 febbraio 2005.

La normativa individua nel bacino idrografico il riferimento per gli interventi di pianificazione territoriale. Le finalità del Piano di Bacino sono rivolte alle problematiche relative alla difesa del suolo, al risanamento delle acque, alla fruizione e gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale e alla tutela degli aspetti ambientali connessi. Il piano di bacino in definitiva si configura come un piano di utilizzo corretto del territorio, secondo la sua vocazione naturale, al quale è associato un programma di interventi per il risanamento ambientale e per la riduzione dei rischi.
La coerenza e conformità del R.U. è obbligatoria in quanto “… Il piano di bacino ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato …” 

Nel Piano di Bacino, Stralcio Assetto Idrogeologico, sono state  perimetrate, così come previsto dal D.L. n.180/1998 e dalla legge n. 365/2000, le aree a rischio frana e alluvione presenti nel territorio del bacino stesso, sulle quali, a seconda del grado di pericolosità, sono state adottate apposite norme. 
- Rischio frana. Sono state evidenziate le aree in frana attiva e quelle in  frana quiescente, nonché le zone che per caratteristiche morfologiche e idrogeologiche sono predisposte al dissesto. Per tali aree sono state individuate quattro classi di pericolosità: molto elevata, elevata, media e bassa.

- Rischio idraulico. Sono state perimetrale le aree di pertinenza del sistema idraulico: alveo attivo, aree golenali, aree destinate ai principali interventi idraulici. Per tali sono state individuate tre classi di pericolosità idraulica: elevata, moderata a bassa probabilità di inondazione.
Il P.A.I. persegue le proprie finalità ed esprime la propria efficacia attraverso una disciplina di piano articolate in: Norme, Misure di salvaguardia, Direttive, Raccomandazioni Criteri gestionali, Sistemi di monitoraggio e controllo.
Le previsioni del R.U. dovranno essere quindi coerenti con le prescrizioni relative alla redazione delle indagini geologico–tecniche e con la delimitazione delle aree a rischio frana, alluvione e le aree di pertinenza fluviale e lacuale.
IL R.U. E GLI ALTRI ATTI DI GOVERNO DEL TERRITORIO
Oltre il R.U. sono considerati atti di governo del territorio i Piani Complessi di Intervento ( P.C.I.) e i Piani Attuativi (P.A.).

Il P.C.I. integra il R.U. con efficacia limitata al periodo della propria validità, quindi, in caso di loro approvazione il R.U. li recepirà.

Il R.U. può individuare interventi che, in ragione della loro complessità, devono essere attuati tramite Piani di Attuazione. Nel caso in cui questi contrastino con gli altri strumenti della pianificazione sia comunale che sovraordinata i Piani Attutivi sono adottati ed approvati contestualmente alle varianti a tali strumenti.
Qualora incidano sull’assetto costituito dagli strumenti della pianificazione territoriale in vigore determinando modifiche o variazioni di essi, sono considerati atti di governo del territorio anche:
· i piani e i programmi di settore;

· gli accordi di programma e gli altri atti della programmazione.
In tal caso i il R.U. dovrà prenderne atto.

GLI EFFETTI DEL R.U. SULLE RISORSE 
Come già evidenziato il R.U. disciplina l’attività edilizia ed urbanistica del Comune di Villa Collemandina  per l’intero territorio comunale attraverso la definizione della:

· disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti;

· disciplina delle trasformazioni degli assetti ambientali, insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio.

La “disciplina per la gestione degli insediamenti esistenti” si basa su un quadro conoscitivo dettagliato, con particolare riguardo al patrimonio edilizio ed urbanistico esistente ed alle funzioni in atto. Disciplina i centri abitati, e determina il perimetro aggiornato degli stessi centri abitati comprendente tutte le aree edificate ed i lotti interclusi, le aree nelle quali è consentita l’edificazione di completamento o di ampliamento degli edifici esistenti  e le aree nelle quali pervenire la riqualificazione insediativi e le aree destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria nel rispetto degli standard determinati dal P.S. La disciplina degli insediamenti esistenti, inoltre, definisce l’utilizzazione, il recupero e la riqualificazione del patrimonio urbanistico ed edilizio e le azioni di tutela e valorizzazione degli edifici e manufatti di valore storico ed artistico, la disciplina del territorio rurale e quella per le trasformazioni non materiali del territorio di cui al comma 3 dell’Art.54 della L.R. n.1/2005.
La “disciplina delle trasformazioni  e degli assetti ambientali, insediativi, infrastrutturali ed edilizi del territorio” individua invece gli ambiti interessati da interventi di riorganizzazione del tessuto urbanistico, gli interventi di addizione agli insediamenti esistenti consentiti anche all’esterno dei centri urbani e quelli che, per la loro complessità, si attuano tramite Piani Attuativi, le infrastrutture da realizzare  e le relative aree nonché i beni sottoposti a vincoli a fini espropriativi; e redige la rispettiva disciplina di trasformazione insieme al programma di intervento per l’abbattimento delle barriere architettoniche ed urbanistiche. 

Nei casi in cui il R.U. preveda la possibilità di piani attuativi di iniziativa privata, la perdita di efficacia si verifica allorchè entro cinque anni non sia stata stipulata la relativa convenzione ovvero i proponenti non abbiano formato un valido atto unilaterale d’obbligo a favore del comune. Con riferimento alle previsione il R.U. esegue la valutazione di fattibilità idrogeologica, geologica ed idraulica. Il R.U. di fatto concretizza le proprie previsioni in conformità  agli obiettivi, alle prescrizioni  e agli indirizzi disciplinati dal P.S. per i sistemi territoriali, funzionali  e le U.T.O.E.
Al fine di comprendere le potenziali trasformazioni ed i conseguenti impatti, che potranno essere previsti dal R.U. si fa riferimento agli obiettivi  del P.S. comunale con particolare riguardo ai Sistemi territoriali ed alle U.T.O.E. 

Di seguito si riportano tali obiettivi evidenziando quelli che possono implicare teoricamente (per natura, entità, tipologia e  rilevanza) una possibile trasformazione del territorio:

Per il Sistema Territoriale del Crinale Appenninico: 
· Salvaguardare i valichi di crinale soprattutto in funzione della avifauna migratoria, evitando l'introduzione di elementi di disturbo e mitigando le situazioni esistenti;

· Salvaguardare e preservare da elementi di disturbo le zone umide in quota, nonché le sorgenti di quota e le origini degli impluvi;

· Intraprendere azioni di disciplina di uso e di fruizione per le zone di caccia e nidificazione di rapaci e di altra avifauna protetta, e per le zone di alimentazione e di riproduzione di mammiferi quali la arvicola delle nevi (Microtus nivalis) e  la marmotta (Marmota marmotta), di anfibi, rettili e invertebrati;

· Tenere conto della contiguità con il sistema dei parchi e delle aree protette;

· Tutelare e valorizzare le risorse naturali caratterizzanti il paesaggio appenninico che costituiscono elementi di grande interesse conservazionistico e di grande attrattiva per il turismo naturalistico ed escursionistico;

· Attivare circuiti e modalità per la promozione e funzione turistica del territorio e per il tempo libero che integrino e qualifichino le attività e i percorsi locali con particolare riguardo al recupero e alla valorizzazione dei principali itinerari storici;

· Definire  norme per la valorizzazione, il riuso e la trasformazione del patrimonio insediativo diffuso ed in particolare degli edifici rurali ed ex rurali (costituendo occasioni di crescita economica con attività legate al turismo sostenibile e a quelle ricreative a basso impatto ambientale), anche allo scopo di salvaguardare l’equilibrio del paesaggio ed il presidio sul  territorio.

Dimensionamento

· Nel sistema territoriale sono previsti 1.000 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, di cui 800 mq. sono di recupero edilizio ed 200 mq. sono per la nuova edificazione. 
Modalità di attuazione 

· effettuare una adeguata ricognizione  degli edifici di impianto storico, definendo una disciplina puntuale degli interventi ammessi, secondo i diversi caratteri tipologici e storico-architettonici;

· gli interventi ammessi non potranno alterare i caratteri architettonici e storico-testimoniali identificativi degli edifici , compatibilmente con le necessità di adeguamento strutturale e igienico sanitario e non potranno altresì alterare i rapporti dei medesimi con l’intorno paesistico-ambientale e con il sistema viario storico;

· l’installazione di manufatti per produzione di energie alternative ed in particolare di energia eolica, potrà avvenire solamente se adeguatamente valutati all’interno di un programma provinciale.

· l’installazione di impianti a rete e puntuali, la valorizzazione del centro turistico-ricettivo in località Isera e la valorizzazione del Giardino botanico di montagna potranno avvenire nel pieno rispetto dei valori paesistico-ambientali.
Per il Sistema Territoriale della Mezzacosta Appenninica da Giuncugnano a Fosciandora:
- Perseguire, in generale, la conservazione degli attuali equilibri fra la presenza antropica e gli elementi naturali, nonché delle componenti di maggiore pregio naturalistico.

- Salvaguardare le zone di particolare importanza per il ciclo biologico di specie di flora e di fauna selvatica protetta;
- Sostenere le attività produttive tipiche del territorio rurale attraverso la promozione di attività compatibili tali da garantire gli equilibri ecosistemici nonché a favorire il presidio stabile sul territorio con il mantenimento e il ripristino delle risorse vegetazionali, ambientali e delle sistemazioni agrarie;

- Definire norme per la valorizzazione, il riuso e la trasformazione del patrimonio insediativo diffuso ed in particolare degli edifici rurali ed ex rurali, anche allo scopo di salvaguardare l’equilibrio del paesaggio ed il presidio sul territorio;

- Definire, per i centri di antica formazione, criteri e metodiche per la valutazione del “valore” culturale e  ambientale degli edifici e dei relativi spazi di pertinenza, considerati “documenti” materiali dei secolari modelli di vita rurale, civile e sociale - finalizzati alla riqualificazione e valorizzazione del patrimonio edilizio storico;

- Definire politiche tese a favorire l’inserimento di servizi e attività commerciali, artigianali, terziarie nei centri di antica formazione che in sinergia con attività e servizi alle persone, contribuiscano alla ricostituzione del tessuto economico e sociale dei paesi, di supporto anche alla eventuale permanenza turistica;

- Definire politiche tese alla valorizzazione dei beni pubblici e di uso pubblico con particolare riferimento ai beni collettivi di uso civico promuovendo la partecipazione e il coinvolgimento della popolazione e delle comunità locali;

- Tutelare e valorizzare le attività culturali all’interno dei centri antichi e nei nuclei sparsi, attraverso la realizzazione, mediante il recupero del patrimonio edilizio non utilizzato, di punti di aggregazione spaziale e sociale;

- Attivare circuiti e modalità per la promozione e fruizione turistica del territorio e per il tempo libero che integrino e qualifichino le attività e i percorsi locali con particolare riguardo al recupero e valorizzazione dei principali itinerari storici;

- Mettere in sicurezza la viabilità della montagna attraverso opere di sistemazione ed adeguamento estetico funzionale, con particolare riguardo ai tratti stradali che collegano i Centri antichi con il Capoluogo, che tengano conto delle caratteristiche degli stessi, dei dissesti idrogeologici in atto, della rete idrografica, dell’organizzazione delle colture agrarie e del paesaggio;
- Migliorare la viabilità locale e l’agevolazione del raggiungimento ed accessibilità dei paesi montani, inserendo idonei parcheggi a supporto ed assicurando la presenza di un servizio pubblico adeguato;
- Realizzare il collegamento viario Canigiano-Pianacci e il collegamento a nord dell’abitato di Corfino con la strada comunale per l’Orecchiella;
- Definire norme per la riqualificazione delle aree marginali e di frangia dei centri abitati mediante l’eliminazione di eventuali funzioni incompatibili e l’inserimento di nuove qualificanti, attraverso l’incentivazione di interventi di ricucitura e ridisegno urbanistico e la definizione univoca di margini urbani chiari e inequivocabili.
Dimensionamento

Nel sistema territoriale sono previsti nuove strutture di servizio  per un totale di 600 mq. non localizzate.

Modalità di attuazione delle azioni previste

- effettuare un’adeguata ricognizione  degli edifici di impianto storico, definendo una disciplina puntuale degli interventi ammessi, secondo i diversi caratteri tipologici e storico-architettonici;

- gli interventi ammessi non potranno alterare i caratteri architettonici e storico-testimoniali identificativi degli edifici di impianto storico, compatibilmente con le necessità di adeguamento strutturale e igienico sanitario, e non potranno altresì alterare i rapporti dei medesimi con l’intorno paesistico-ambientale e con il sistema viario storico;

- gli interventi ammessi per il recupero dei nuclei di antica formazione dovranno essere realizzati mediante specifici piani attuativi con l’impiego di materiali ed accorgimenti costruttivi coerenti con il contesto storico e in grado di tutelarne i caratteri architettonici e ambientali;

- gli interventi sul il tessuto edilizio di recente formazione, aventi diverse destinazioni d’uso, dovranno integrarsi con le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti promuovendo il rinnovo del tessuto urbano;
- le aree soggette ad intervento di ristrutturazione urbanistica saranno possibili previa elaborazione di specifici piani attuativi; 

- i nuovi interventi dovranno privilegiare la ricucitura degli insediamenti all’interno e all’intorno dei nuclei abitati, con particolare riguardo alle tipologie edilizie e alle caratteristiche architettoniche, nell’ottica di una riqualificazione complessiva e di un assetto urbanistico unitario; i nuovi insediamenti dovranno altresì privilegiare l’ubicazione in aree limitrofe all’edificato esistente di più recente formazione e in siti di scarsa rilevanza paesaggistica;

- i margini tra centro urbano e territorio aperto dovranno essere individuati in rapporto al contesto ambientale circostante tenendo in particolare conto delle caratteristiche geomorfologiche, vegetazionali e di rilevanza paesaggistica dei luoghi;

- il cambio di destinazione d’uso del patrimonio edilizio esistente di antica formazione potrà avvenire solo nel rispetto valore testimoniale e  ambientale degli edifici e dei relativi spazi di pertinenza;

- il seguenti interventi: - manutenzione e adeguamento funzionale della viabilità ordinaria, nuove opere per  tratte di rettifica o raccordo - ripristino e manutenzione della sentieristica esistente con piazzole attrezzate per la sosta - mantenimento e adeguamento della rete dei sentieri e delle piste - manutenzione, adeguamento e nuova realizzazione del sistema viario - manutenzione, adeguamento, e realizzazione di impianti atti alla trasmissione di segnali radiotelevisivi e di collegamento per le telecomunicazioni - realizzazione di impianti a rete per l’approvvigionamento idrico, di sistemi tecnologici per il trasporto dell’energia e delle materie prime e dei semilavorati, di linee telefoniche, di rilevanza locale - l’installazione di manufatti per produzione di energie alternative - impianti a rete e puntuali - realizzazioni di infrastrutturazioni, nell’ambito del Piano di Protezione civile –

devono garantire la salvaguardia dei caratteri tipici del paesaggio naturale e agrario e di norma mantenere le connettività ambientali ed ecologiche.
UTOE n.1, Villa Collemandina

· rafforzamento dell’identità del capoluogo comunale mediante la riqualificazione urbanistica del centro abitato che , nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· potenziamento del centro amministrativo, dotazione di servizi, attrezzature e inserimento di funzioni turistico-recettive.

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici. 

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché verso il contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E.,  il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.12 unità abitative, di cui n.10 sono di  nuova progettazione e n.2 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 1.300 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, di cui 500 mq. sono di recupero edilizio ed 800 mq. sono per la nuova edificazione. Il saldo per gli standards residenziali
è di 847 mq. per l’istruzione, 451 mq. per le attrezzature collettive, 440 mq. per il verde pubblico, 686 mq. per i parcheggi.

Modalità di attuazione 

· gli interventi sul patrimonio edilizio di antica formazione potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero ; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti ;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.2, Piano di Villa

· mantenimento del carattere sparso degli insediamenti con recupero e potenziamento dei complessi rurali esistenti collegati alla coltivazione di vasti appezzamenti di terreno, con possibilità di inserire modesti insediamenti con destinazioni d’uso compatibili, anche attraverso l’inserimento di funzioni turistico ricettive e fermo restando la destinazione rurale principale. 

· consolidamento del polo sportivo di interesse comunale.

· conferma della necessità di inserimento di un’area produttiva, di riferimento comunale, legata all’artigianato di servizio e alla trasformazione dei prodotti locali. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, oltre a quelle pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio e artigianali orientate alla trasformazione delle produzione locali tipiche, compatibili con le funzioni residenziali.

Dimensionamento

nella U.T.O.E.,  il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.11 unità abitative, di cui n.9 sono di  nuova progettazione e n.2 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 600 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per gli standards residenziali è di 473 mq. per l’istruzione, -301 mq. per le attrezzature collettive, 13.847 mq. per il verde pubblico, 1.670 mq. per i parcheggi. Per gli insediamenti di tipo produttivo sono previsti 3.500 mq.

Modalità di attuazione 

· gli interventi sul patrimonio edilizio di antica formazione potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.3, Pianacci

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     
· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con le funzioni residenziali.

Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.9 unità abitative, di cui n.6 sono di  nuova progettazione e n.3 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 400 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per gli standards residenziali è di -827 mq. per l’istruzione, -367 mq. per le attrezzature collettive, -1.653 mq. per il verde pubblico, 57 mq. per i parcheggi.

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.4, Bosco

· mantenimento del carattere sparso degli insediamenti con recupero e potenziamento dei complessi rurali esistenti collegati alla coltivazione del terreno, con possibilità di inserire modesti insediamenti con destinazioni d’uso compatibili anche attraverso l’inserimento di funzioni turistico ricettive e fermo restando la destinazione rurale principale. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· I nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio e quelle orientate alla trasformazione delle produzione locali tipiche, compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.3 unità abitative, di cui n.2 sono di nuova progettazione e n.1 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 300 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per gli standards residenziali è di -391 mq. per l’istruzione, -174 mq. per le attrezzature collettive, -783 mq. per il verde pubblico, -217 mq. per i parcheggi.

Modalità di attuazione 

· gli interventi sul patrimonio edilizio di antica formazione potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa privata o con interventi diretti di recupero ; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti.

UTOE n.5, Magnano

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.6 unità abitative, di cui n.4 sono di  nuova progettazione e n.2 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 400 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per gli standards residenziali è di -449 mq. per l’istruzione, -200 mq. per le attrezzature collettive, -898 mq. per il verde pubblico, -84 mq. per i parcheggi.

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.6, Canigiano

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con la funzione residenziali.

Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.8 unità abitative, di cui n.6 sono di  nuova progettazione e n.2 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 400 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per gli standards residenziali è di -488 mq. per l’istruzione, -217 mq. per le attrezzature collettive, -976 mq. per il verde pubblico, -3 mq. per i parcheggi.

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.7, Corfino

· rafforzamento del ruolo turistico-ricettivo e riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e turistico ricettive, nel pieno rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· necessità di inserimento di un’area produttiva, di riferimento locale, legata all’artigianato di servizio e alla trasformazione dei prodotti locali tipici. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché verso il contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, oltre a quelle pubbliche e di interesse pubblico, turistico ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio e artigianali orientate alla trasformazione delle produzione locali tipiche, compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.27 unità abitative, di cui n.20 sono di  nuova progettazione e n.7 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 2.300 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, di cui 1.000 sono di recupero edilizio e 1.300 di nuova edificazione. Il saldo per gli standards residenziali è di -544 mq. per l’istruzione, -716 mq. per le attrezzature collettive, -11.252 mq. per il verde pubblico, -2.032 mq. per i parcheggi. Per gli insediamenti di tipo produttivo sono previsti 1.000 mq.

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.8, Sulcina

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· realizzazione della “porta” occidentale del Sistema Territoriale del Crinale Appenninico relativo al territorio comunale e ricompreso nel Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano.  

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.2 unità abitative, di cui n.1 sono di  nuova progettazione e n.1 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 1.000 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, di cui 200 sono di recupero edilizio e 800 di nuova edificazione. Il saldo per gli standards residenziali è di -174 mq. per l’istruzione, -77 mq. per le attrezzature collettive, -347 mq. per il verde pubblico, -96 mq. per i parcheggi. 

Modalità di attuazione 

· gli interventi sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

UTOE n.9, Sassorosso

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· realizzazione della “porta” orientale del Sistema Territoriale del Crinale Appenninico relativo al territorio comunale e ricompresso nel Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano.  

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con la funzione residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.4 unità abitative, di cui n.2 sono di  nuova progettazione e n.2 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 900 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, di cui 400 sono di recupero edilizio e 500 di nuova edificazione. Il saldo per gli standards residenziali è di -392 mq. per l’istruzione, -174 mq. per le attrezzature collettive, -785 mq. per il verde pubblico, -789 mq. per i parcheggi. 

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti.
UTOE n.10, Massa Sassorosso

· riqualificazione urbanistica del centro abitato, mediante l’inserimento di funzioni di servizio, di interesse collettivo e anche turistico ricettive, nel rispetto delle testimonianze storiche esistenti. 

· definizione del margine tra edificato e contesto rurale circostante in relazione agli assetti vegetazionali, alle sistemazioni agrarie, alla viabilità e ai percorsi storici.     

· dovranno essere rispettate tutte le prescrizioni inerenti le Invarianti Strutturali oltre alle prescrizioni del Sistema Territoriale e dei relativi Sub-sistemi Funzionali.

· i nuovi insediamenti dovranno integrarsi con il tessuto urbanistico esistente, avendo riguardo verso le tipologie edilizie e le caratteristiche architettoniche degli edifici esistenti nonché al contesto rurale circostante; i nuovi insediamenti di norma dovranno essere ubicati nelle aree limitrofe all’edificato esistente di recente formazione, facendo salve le aree di particolare rilevanza paesaggistica.

· le destinazioni d’uso ammesse sono prevalentemente quelle residenziali, pubbliche e di interesse pubblico, turistico-ricettive, di servizio, commercio di vicinato, artigianali di servizio compatibili con le funzioni residenziali.
Dimensionamento

nella U.T.O.E., il P.S. prevede nuovi insediamenti per n.7 unità abitative, di cui n.4 sono di  nuova progettazione e n.3 di recupero edilizio; sono previsti, inoltre, 400 mq. da destinare ad insediamenti di tipo turistico-ricettivo, tutti di recupero edilizio. Il saldo per           

gli standards residenziali è di -720 mq. per l’istruzione, -320 mq. per le attrezzature collettive, -1.441 mq. per il verde pubblico, -150 mq. per i parcheggi. 

Modalità di attuazione 

· gli interventi nel centro storico o sul patrimonio edilizio di antica formazione, potranno avvenire con Piani Attuativi di iniziativa pubblico e/o privata o con interventi diretti di recupero; 

· gli interventi sul tessuto urbanistico consolidato di recente formazione potranno avvenire a mezzo di interventi edilizi diretti;

· gli interventi di nuovo impianto dovranno essere affidati a Piani di Attuazione, per le aree sprovviste di opere di urbanizzazione, o ad interventi edilizi diretti.

Le sopracitate trasformazioni hanno trovano, comunque, come elemento e parametro di sostenibilità il dimensionamento complessivo del P.S.. Esso, infatti, partendo dalla puntuale individuazione ( e valutazione di vulnerabilità) delle risorse essenziali del territorio, tiene conto di limiti, potenzialità e caratteristiche proprie del comune secondo valori tali da permettere un corretto proseguimento delle attività economiche presenti sul territorio e confermando il ruolo rilevante del sistema insediativo del Capoluogo di Villa Collemandina. 

Tale dimensionamento, espressione del relativo fabbisogno, è in particolare elaborato per:

· le aree a funzione prevalentemente residenziale;

· le aree a funzione prevalentemente artigianali;
· le aree a funzione prevalentemente turistico-ricettive;

· le aree a funzione prevalentemente di attrezzature e servizi.

Infine si precisa che, come prescritto dal Piano Strutturale, nel Primo Regolamento Urbanistico gli insediamenti previsti non potranno superare il 50% circa del dimensionamento complessivo del P.S. medesimo. 
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